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RIFERIMENTINORMATIVI 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire 

un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazionie una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, 

dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotte alle finalità istituzionali e alla 

missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si 

tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi 

e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 

L’art. 6commi da 1 a 4del decreto legge 9 giugno 2021 n.80,convertito con modificazioni in legge 

6 agosto 2021 n.113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 

perla Trasparenza,il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 

personale, quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche 

Amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato 

annualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai 

sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione 

e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n.190 del 2012, del 

decreto legislativo n.33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 

materie dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per 

la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art.6, comma6-bis, del decreto legge 9giugno2021, n.80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6agosto2021, n.113, come introdotto dall’art.1, comma12, del decreto 

Legge 30 dicembre 2021, n.228, convertito con modificazioni dalla legge 25 febbraio 2022, n.15 

Successivamente modificato dall’art.7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n.36, convertito 

con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a 

regime entro i l31gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione 

PREMESSA 



dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione dei bilanci di previsione 

stabilita dalle vigenti proroghe. 

- Attualmente il termine per l’approvazione, da parte degli Enti locali, del bilancio di previsione 
finanziario 2025-2027 è stato differito al 28 febbraio 2025; 

-  
- L’ANAC ha pubblicato il comunicato del Presidente del 10 gennaio 2024 

Considerato che il PIAO costituisce “uno strumento unitario, integrato, che sostituisce i piani del 

passato e li metabolizza in uno strumento nuovo e omnicomprensivo, che consenta un’analisi a 

360 gradi dell’amministrazione e di tutti i suoi obiettivi da pianificare” che ha lo scopo di 
“assorbire, razionalizzare la disciplina in un’ottica di massima semplificazione, molti degli atti di 

pianificazione cui sono tenute le amministrazioni(ad esempio,il piano triennale dei fabbisogni,il 

piano della performance, il piano di prevenzione della corruzione ed il piano organizzativo del 

lavoro agile), racchiudendoli in un unico atto” (parere Consiglio di Stato n. 506); 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi,limitandosi 

all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative 

a: 

- autorizzazione/concessione; 

- contratti pubblici; 

- concessione ed erogazione di sovvenzioni,contributi; 

- concorsi e prove selettive; 

- processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 

raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo4, comma1,lettere a),b)e c),n.2. 

Si rammenta che il l’Ente ha attualmente in servizio un numero di dipendenti inferiore alle 50 unità 

e che, pertanto, è tenuto alla redazione del Piano in modalità semplificata avente la seguente 

struttura: 
 
 
 



N. SEZIONE OBBLIGO 

1 SEZIONEANAGRAFICADELL’AMMINISTRAZIONE SI 

2 
VALOREPUBBLICO,PERFORMANCEE 

ANTICORRUZIONE 
 

2.1 VALOREPUBBLICO NO 

2.2 PERFORMANCE NO 

2.3 RISCHICORRUTTIVIETRASPARENZA SI 

3 ORGANIZZAZIONEECAPITALEUMANO  

3.1 STRUTTURAORGANIZZATIVA SI 

3.2 ORGANIZZAZIONEDELLAVOROAGILE SI 

3.3 
PIANOTRIENNALEDELFABBISOGNODEL 

PERSONALE 
SI 

4 MONITORAGGIO NO 

 

 
Tuttavia, si è ritenuto opportuno compilare le sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance” al 

fine di fornire uno strumento completo ed integrato, evitando dunque l’approvazione di atti separati 

venendo meno a quello che è l’intento originario del legislatore che ha istituito il PIAO diconsentire 

un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazione e una sua 

semplificazione. 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento 

Unico di Programmazione 2025-2027, approvato con deliberazione del Commissario n.7 del 

30/12/2024. Il bilancio di previsione finanziario 2025-2027 è stato approvato con deliberazione del 

Commissario n. 8 del 30/12/2024. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, il 

Piano delle azioni concrete, il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche 

informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio, il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni positive. 

Secondo quanto stabilito nella Delibera ANAC n. 7 del 17.01.2022 (PIANO NAZIONALE 

ANTICORRUZIONE 2022): 

“ le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti possono, dopo la prima adozione, 

confermare per le successive due annualità, lo strumento programmatorio in vigore con apposito 

atto dell’organo di indirizzo. Ciò può avvenire solo se nell’anno precedente non si siano verificate 

evenienze che richiedono una revisione della programmazione e che sono indicate nella tabella 6 

che segue: 

Amministrazioni/enti con meno di 50 dipendenti. Casi in cui si può confermare la programmazione 



dell’anno precedente: 

 Non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 

 Non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti 

 Non siano stati modificati gli obiettivi strategici 

 Non siano state modificate le altre sezioni del PIAO (nel caso di obbligo di adozione del 

PIAO) in modo significativo tale da incidere sui contenuti della sezione anticorruzione e 

trasparenza. 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Analisi del contesto esterno 

 

 

L'analisi del contesto in cui opera la Comunità Montana del Velino mira a descrivere e valutare 
come il rischio corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell'ambiente in 
termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di 
caratteristiche organizzative interne. 

A) Analisi del contesto esterno 

Come evidenziato dall'Anac con determina n. 12 del 28.10.2015, pag. 16 e ss., un'amministrazione 
collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni 
mafiose può essere soggetta a maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità organizzata 
hanno evidenziato come la corruzione sia uno dei tradizionali strumenti di azione delle 
organizzazioni malavitose. Si è quindi provveduto a consultare le relazioni periodiche sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e 
pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Secondoidaticontenutinellacitatarelazione,perlaProvinciadiRieti,cuil’enteappartiene: 
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SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

E ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 



                 PROVINCIA DI RIETI 
 

Nello specifico, per quanto concerne il territorio della Comunità Montana del Velino, non si 
segnalano avvenimenti criminosi di particolare rilevanza. 

 
 

B) Analisi del contesto interno 

La struttura è ripartita in3(aree) Aree/Servizi. Ciascuna area/servizio Settore è organizzata in Uffici: 

AREASERVIZISOCIALI 

- gestione servizi sociali per conto dei nove Comuni appartenenti alla Comunità Montana 
del Velino 

 
AREAFINANZIARIA 

- bilancio,economato e patrimonio 

- gestione entrate 

AREATECNICA 

- lavori pubblici 

- manutenzione 

- Patrimonio 

- Sisma 2016 ricostruzione pubblica (edificidiproprietàdell’ente) 

 
Al vertice di ciascuno dei settori è posto un titolare di posizione organizzativa - che agisce in qualità 
di responsabile, non essendo prevista per la Comunità Montana la dirigenza. 

E’ bene precisare che l’ente non ha personale di ruolo e si avvale per l’Ufficio Tecnico di un 
dipendente t.d. con contratto art. 110, comma 1 TUEL, a 18 ore settimanali, per i Servizi Sociali di 
un dipendente di altro ente e per il Personale e l’Area Finanziaria la responsabilità dei servizi è 
assegnata(ad interim) del Segretario. 

La dotazione organica dell’ente, nonché la programmazione del fabbisogno del personale è stata 
definita con la deliberazione del Commissario numero14 del14/05/2023, 

Per quanto riguarda l'analisi del contesto interno si rinvia, inoltre, ai dati riportati nel Documento 
UnicodiProgrammazione2025-2027 in cui è illustrata l'attività di pianificazione, tenuto conto della 
componente strategica e di quella operativa. 

Organigramma dell’Ente 

Si riporta di seguito l’organigramma dell’Ente: 



 

 
La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un'attività fondamentale per l'analisi del contesto interno. La sua 
integrazione con obiettivi di performance e risorse umane e finanziarie permette di definire e 
pianificare efficacemente le azioni di miglioramento della performance dell'amministrazione 
pubblica, nonché di prevenzione della corruzione. 

È importante che la mappatura dei processi sia unica, per evitare duplicazioni e per garantire 
un'efficace unità di analisi per il controllo di gestione. Inoltre, la mappatura dei processi può essere 
utilizzata come strumento di confronto con i diversi portatori di interessi coinvolti nei processi 
finalizzati al raggiungimento di obiettivi di valore pubblico. 

Mappare un processo significa individuarne e rappresentarne tutte le componenti e le fasi 
dall’inputall’output. 

Si riporta di seguito l’analisi della distribuzione dei processi mappati, tenendo conto anche di quelli 
che sono comuni a più di una unità organizzativa, fra le Aree/Settori di cui è composta la struttura 
organizzativa dell’Ente. La mappatura dei processi si articola in tre fasi di identificazione, 
descrizione, rappresentazione. 

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco 
completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 
esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 
oggetto di analisi e approfondimento. 

Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come 
raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e 
specifiche: 

• quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 
gestione del personale); 

Area Tecnica 

Area Finanziaria 

e 

Amministrativa 

Area Servizi 

Sociali 

Revisore dei 

Conti 

Segretario 

Comunitario 

COMMISSARIO 



• quellespecificheriguardanolasingolaamministrazioneedipendonodallecaratteristiche peculiari 
delle attività da essa svolte. 

 

• Per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti, le aree di rischio da valutare in quanto 
obbligatorie ai sensi dell’art. 6 del DM n. 132/2022 sono: 

 

• AREE DI RISCHIO  
 

 Area contratti pubblici (affidamento di lavori, forniture e servizi di cui al d.lgs. 36/2023, ivi 
inclusi gli affidamenti diretti).  

 Area contributi e sovvenzioni (erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati).  

 Area concorsi e selezioni (procedure svolte per l'assunzione del personale e per le 
progressioni di carriera).  

 Area autorizzazioni e concessioni (che con riguardo ai comuni ricomprende, ad esempio, il 
rilascio di permessi di costruire, le autorizzazioni edilizie anche in sanatoria, i certificati di 
agibilità, i certificati di destinazione urbanistica (CDU), la scia edilizia, il rilascio di licenza 
per lo svolgimento di attività commerciali, etc.) 

Con l’approvazione dell’aggiornamento del  PNA del 2022 di cui alla delibera ANAC n. 31 del 
31.01.2025 viene precisato che per quanto riguarda il contesto interno la selezione delle 
informazioni e dei dati è funzionale sia a rappresentare l’organizzazione, dando evidenza anche del 
dato numerico del personale, presupposto per l’applicazione delle misure semplificatorie previste 
dal legislatore (cfr. infra § 10), sia ad individuare quegli elementi utili ad esaminare come le 
caratteristiche organizzative possano influenzare il profilo di rischio dell’amministrazione. Non ci 
si deve limitare, pertanto, ad una mera presentazione della struttura organizzativa ma vanno 
considerati elementi tra cui: 

 La distribuzione dei ruoli e delle responsabilità attribuite; 

 La qualità e quantità del personale; 

 Le risorse finanziarie di cui si dispone; 

 Le rilevazioni di fatti corruttivi interni che si siano verificati; 

 Gli esiti di procedimenti disciplinari conclusi; 

 Le segnalazioni diwhistleblowing. 

La mappatura dei processi costituisce una parte fondamentale dell’analisi di contesto interno. Una 
buona programmazione delle misure di prevenzione della corruzione all’interno del PIAO richiede 
che si lavori per una mappatura dei processi integrata al fine di far confluire obiettivi di 
performance, misure di prevenzione della corruzione e programmazione delle risorse umane e 
finanziarie necessarie per la loro realizzazione. 

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza 
economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad 
esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, 
istruttoria delle deliberazioni, ecc…. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 
principali. Secondo l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità 
organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi 



2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

Onde individuare gli elementi peculiari e principali flussi. 

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente, 
che hanno un’approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal 
proprio ufficio, ha potuto enucleare i processi elencati nelle schede allegate, denominate“Mappatura 
dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato 1). 

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti 
(mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e,infine, 
è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. 

 
 

 

 

 
VALOREPUBBLICO 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 
presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. Tuttavia, si è 
ritenuto opportuno compilare questa sezione al fine di fornire uno strumento completo ed integrato. 

Per valore pubblico s’intende il miglioramento della qualità della vita e del benessere economico, 
sociale, ambientale della comunità di riferimento di un’Amministrazione, e più precisamente dei 
destinatari di una sua politica o di un suo servizio, per cui una delle finalità precipue degli enti è 
quella di aumentare il benessere reale della popolazione amministrata. 

Al tal fine è necessario adottare strumenti specifici, a partire dal cambiamento della struttura interna 
per giungere ad interagire con gli stakeholder esterni all’Amministrazione. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale, si rimanda alla Sezione 
Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato con deliberazione del Commissario 
n.07 del 30/12/2024. 

La valutazione e la mappatura dei rischi sono tra i principali adempimenti imposti agli uffici 
pubblici anche dalla normativa antiriciclaggio. L'art. 10, comma 3, del d.lgs. n. 231/2007, richiede 
infatti alle pubbliche amministrazioni di mappare i processi interni in modo da individuare e 
presidiare le aree di attività maggiormente esposte al rischio di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo, valutando le caratteristiche soggettive, i comportamenti e le attività dei soggetti 
interessati ai procedimenti amministrativi. Quanto all’ambito oggettivo, e cioè quali processi 
mappare, l’Autorità è anche consapevole che alcune amministrazioni hanno già fatto un’analisi 
completa dei loro processi, altre, invece, specie quelle di minori dimensioni, sono in una diversa 
situazione. 

Ciò premesso si pone il problema di valutare come questa diversa situazione possa incidere sulla 
realizzazionedelvalorepubbliconelsensoampiosopraindicato,anchealfinedidareindicazionidi priorità 
sull’ambito oggettivo dei processi da mappare. Infatti, in via generale, gli interventi e le misure 
volte a mettere in condizione le amministrazioni di prevenire la corruzione sono da considerare 
permanenti, di lungo periodo, orientati su tutti i processi delle pubbliche amministrazioni. In tal 
senso, le amministrazioni dovranno infatti tenere conto ai fini delle misure della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza - e con gradualità progressiva in considerazione delle dimensioni 
delle amministrazioni e della sostenibilità – di tutti gli ambiti di attività in quanto funzionali alla 
creazione di valore pubblico in senso ampio e non limitati a singole politiche pubbliche o ad obiettivi 



 di performance. 

Ciò non impedisce che ANAC, consapevole dei fondamentali impegni cui è chiamato il Paese in 
questa fase storica, da una parte, raccomandi che le amministrazioni: a) si concentrino sui processi 
in cui sono gestite risorse finanziarie, in primo luogo del PNRR e dei fondi strutturali; b) rafforzino 
la sinergia fra performance e misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza nella 
logica di integrazione indicata. 

Tuttavia, proprio la nozione di valore pubblico intesa in senso ampio implica che la prevenzione 
della corruzione non vada, in assoluto, limitata solo ai processi interessati dagli obiettivi del PNRR 
né esclusivamente a quelli legati alla programmazione della performance. Se, infatti, ci si limitasse 
agliobiettiviincuivengonoimpiegaterisorsefinanziariedelPNRRedeifondistrutturali,lemisure di 
prevenzione della corruzione non riguarderebbero tutte le amministrazioni, in quanto non tutte sono 
destinatarie di tali fondi. L’assenza di misure di prevenzione in questi casi eroderebbe il valore 
pubblico nell’accezione accolta da ANAC. Limitare le politiche di prevenzione solo in funzione 
dell’attuazione del PNRR, inoltre, benché fondamentale, avrebbe un obiettivo limitato 
temporalmente (ad oggi il 2026). 

PERFORMANCE 

Sebbene gli Enti fino a 50 dipendenti, ai sensi dell’art. 6 del DM n. 132/2022, non siano tenuti alla 
compilazione della sotto-sezione 2.2 “Performance”, alla luce anche dei pronunciamenti della Corte 
dei Conti , si ritiene opportuno fornire le principali indicazioni strategiche ed operative che l’Ente 
intende perseguire nel triennio 2025/2027, anche al fine della successiva distribuzione della 
retribuzione premiale ai Responsabili di Servizio e ai dipendenti. 

L’elaborazione degli obiettivi è effettuata pertanto in coerenza con il Documento Unico di 
Programmazione approvato con deliberazione n.07 del 30/12/2024e con il bilancio di previsione 
approvato con deliberazione n.08 del 30/12/2024. 

La performance è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza delle prestazioni 
organizzative ed individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. Entrambe 
contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra risorse e 
obiettivi, in funzione del miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 

 

 
RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Soggetti compiti e responsabilità della strategia di prevenzione dellacorruzione 

I soggetti che concorrono alla strategia di prevenzione della corruzione all’interno 
dell’Amministrazione e i relativi compiti e funzioni sono i seguenti. 

Il Commissario con i poteri della Giunta e del Consiglio 

Il Segretario: è il Responsabile  della prevenzione della corruzione, cui spetta elaborare la proposta 
di PTPC che sottopone al Commissario per l'adozione. 

I responsabili di posizione organizzativa i quali, per l’Area di rispettiva competenza: 

• Concorrono alla definizione delle misure idonee prevenire a contrastare ifenomeni di 
corruzione e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 

• Distribuiscono il piano ai dipendenti di rispettiva appartenenza e rendono apposite 
dichiarazioni di avvenuta consegna al responsabile per la prevenzione della corruzione; 

• Forniscono le informazioni richieste dal RPCT per l'individuazione delle attività nell'ambito 



Delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 
prevenzione del rischio medesimo; 

• provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione svolte nel servizio a cui sono preposti e dispongono, con provvedimento 
motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari 
per condotte di natura corruttiva; 

• assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

• attuano nell'ambito dei servizi cui sono preposti le prescrizioni contenute nel PTPC; 

• svolgono attività informativa nei confronti del RPCT; 

• verificano la corretta esecuzione dei regolamenti, protocolli e procedimenti disciplinanti le 
decisioni nelle attività a rischio corruzione; 

• relazionano con cadenza annuale sullo stato di attuazione del PTPC al RPCT. 

Tutti i dipendenti dell'amministrazione: 

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

• segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all' U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs.n.165 
del2001); 

• segnalano casi di personale in conflitto di interessi (art. 6 bis L. 241 del 1990; art. 5 e 6 
Codice di comportamento); 

 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione: 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

• segnalano le situazioni di illecito. 

 
Responsabilità: 

I titolari di Posizione Organizzativa ed il personale dipendente, rispondono secondo i rispettivi livelli 
di responsabilità e grado di competenza, sul piano disciplinare, su quello valutativo e delle 
performance, oltre che, eventualmente, laddove ne ricorrano i presupposti, penale, della mancata o 
inesatta osservanza delle disposizioni contenute nel presente Piano. 

 
Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è 
identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e 
le possibili misure organizzative correttive e preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre 
fasi: identificazione, analisi e ponderazione del rischio. 

 
Identificazione del rischio 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono 
verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza 
il fenomeno corruttivo. 



Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale 
sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione. 

IlRegistrodeglieventirischiosi,oCatalogodeirischiprincipali,èriportatonell’Allegato2“Analisi dei 
rischi” della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza. 

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 
identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi. 

 
L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. 
L’oggetto di analisi può essere: l’intero processo, le singole attività che compongono ciascun 
processo. 

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA e data la dimensione organizzativa contenuta 
dell’ente, il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente, ha svolto l’analisi per 
singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture). 

Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità 
di tecniche e prendere in considerazione il più ampio numero possibile di fonti. Le tecniche sono 
molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e 
gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni simili 
(benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente, ha applicato principalmente le 
metodologie seguenti: 

−i risultati dell’analisi del contesto; 

−le risultanze della mappatura; 

− l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in 
altre amministrazioni o enti simili; 

−segnalazioni ricevute tramite il whistleblowing o con altre modalità. 

L’identificazione dei rischi: gli eventi rischiosi individuati sono elencati e documentati. La 
formalizzazione può avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di 
analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi. 

Il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente, responsabili delle principali 
ripartizioni organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processie 
delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto il Catalogo dei rischi principali. 

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi e catalogo dei 
rischi”, Allegato1. 

Il catalogo è riportato nella colonna G dell’Allegato 1. Per ciascun processo è indicato il rischio 
principale che è stato individuato. 

Analisi del rischio 

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi 
rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della 
corruzione, e, dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività 
al rischio. 

Aifinidell’analisidellivellodiesposizionealrischioèquindinecessario: 

• scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni 
rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi; 



• individuare i criteri di valutazione; 

• rilevare i dati e le informazioni; 

• formulare un giudizio sintetico,adeguatamente motivato. 

 
Scelta dell’approccio valutativo 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di 
tipo misto tra i due. 

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 
soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 
genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 
matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 

L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio allamotivazione 
della valutazione e garantendo la massima trasparenza. 

 
I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al 
rischio di corruzione. 

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (Allegato n. 1 al 
PNA 2019) come espressamente confermate nel PNA 2022. 

.Gliindicatorisono: 
- livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari 

determina un incremento del rischio; 
- grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza 

per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 
- manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 

corruttivinell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha 
caratteristichecherendonopraticabileilmalaffare; 

- trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e nonsolo 
formale,abbassail rischio; 

- livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del 
piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, 
determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

- grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad unaminore 
probabilitàdifatti corruttivi. 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente 
PTPCT. Il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente ha fatto uso dei suddetti 
indicatori. 

Irisultatidell'analisisonostatiriportatinelleschedeallegate,denominate“Analisideirischi”. 

 
Formulazionediungiudiziomotivato 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe 
opportunoprivilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e 
motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi. Se la 
misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile 
applicareunascaladivalutazioneditipoordinale:alto,medio,basso.Ognimisurazionedeveessere 



Siglacorrispondente Livellodirischio 

adeguatamentemotivataallalucedeidatiedelleevidenzeraccolte.L’ANACraccomandaquanto segue: 
-  qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, 

siraccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio; 
-  evitarechelavalutazionesiadatadallamediadeisingoliindicatori;ènecessariofarprevalere 

ilgiudizioqualitativo rispettoad un mero calcolomatematico. 

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di 
maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio,alto): 

 
 
 

 

 

Rischioquasinullo N 
Rischiomoltobasso B- 
Rischiobasso B 
Rischiomoderato M 
Rischioalto A 
Rischiomoltoalto A+ 
Rischioaltissimo A++ 

 
Il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente ha applicato gli indicatori 
proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo 
qualitativo. 

Irisultatidella misurazionesono riportatinelle schedeallegate,denominate “Analisi dei rischi”, 
Allegato 2. 

 
 

Laponderazionedelrischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo 
scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di 
trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 
opera, attraverso il loro confronto. 

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 
operativamente in indicatori di rischio in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione 
alrischiodelprocessoodellesue attività.Partendodallamisurazionedeisingoliindicatori,sidovrà 
pervenire ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di 
fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi 
(processo/attività o evento rischioso). 

 
 

Iltrattamentodelrischio 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle 
misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività 
propedeutiche sopra descritte. 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione 
eperlalorostabilitàneltempo.Lemisurespecifiche,chesiaffiancanoedaggiungonosiaalle misure 



generali, sia alla trasparenza, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si 
caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari. 

 
Individuazionedellemisure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in 
funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 

In questa fase, il RPCT, con il coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente, ha individuato 
misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione 
del livello di rischio A+. 

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazionee programmazione delle misure", Allegato 2. 

 
Le misure: 

 
In una prospettiva di semplificazione e alleggerimento degli oneri amministrativi si è valutato di 
prevedere per i piccoli comuni con meno di 5000 abitanti e 50 dipendenti solo le seguenti misure di 
carattere generale obbligatorie:  

 codice di comportamento dei dipendenti;  
 autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio –  
 attività ed incarichi extra–istituzionali; 

 misure di disciplina del conflitto d’interesse;  

 formazione sui temi dell’etica e della legalità e sulla contrattualistica pubblica;  

 tutela del whistleblower11;  

 misure alternative alla rotazione ordinaria;  

 inconferibilità/incompatibilità per funzioni dirigenziali o ad esse equiparabili (Segretario 
generale e titolari di incarichi di Elevata qualificazione - EQ);  

 patti di integrità;  

 divieto di pantouflage12;  

 monitoraggio dei tempi procedimentali;  

 Responsabile dell'Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA);



-MONITORAGGIODELPTPCT: 

Fermi gli elementi comuni per tutte le amministrazioni/enti con meno di 50 dipendenti, l’Autorità 
ritiene che il monitoraggio possa essere calibrato in ragione di criteri che tengano conto di ulteriori 
soglie dimensionali delle amministrazioni. 

• da1finoa15 dipendenti 

• da16finoa30 dipendenti 

• da31finoa49 dipendenti 

l’amministrazione intende pianificare azioni di monitoraggio in osservanza degli indirizzi dell’ANAC: 

Monitoraggio per amministrazioni/enticondipendentida1a15 

Cadenza temporale: 

è raccomandato che il monitoraggio venga svolto almeno1volta l’anno; 

Campione: 

rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di priorità legato ai rischi individuati in sede 
di programmazione delle misure, ogni anno viene esaminato almeno un campione la cui percentuale 
si raccomanda non sia inferiore al 30%, salvo deroga motivata. 

 
Protocolli, procedure e meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire 

il rischio di corruzione 

1. La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet della 
Comunità Montana, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino 
e/outente, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano. 
L’amministrazionehaadottatoilRegolamentoperladisciplinadell’accessoaidocumentiamministrativi; 

 
2. Per le attività indicate all’art. 4 del presente piano, sono individuati i seguenti protocolli di legalità o 

integrità, emanati dall’Ente, facenti parte integrante e sostanziale del presente piano di prevenzione 
della corruzione: 

a) Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni; 
b) Obbligo di astensione dei dipendenti nel caso di conflitto di interessi; 
c) Cura del sito dell’Ente,con la pubblicazione di tutte le notizie e informazioni dovute,secondo 



Quanto previsto nella sezione trasparenza del presente Piano; 
d) procedere, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura 

dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate 
dal D.lgs. 50/2016; 

3. le citate regole di legalità o integrità di cui alle lett. b), c), d)del comma precedente, nel caso di 
appalti di forniture di beni, servizi o realizzazione di lavori, devono essere introdotte, nella lex 
specialis di gara, con pena di nullità; 

4. La Comunità Montana comunica al cittadino, all’imprenditore, all’utente che chiede il rilascio del 
provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento: 

a. Il responsabile del procedimento 
b. Il termine entro il quale sarà concluso il procedimento amministrativo 
c. Il funzionario dotato di potere sostitutivo 
d. l’ufficio dove può avere informazioni 
e. PEC e l’indirizzo del sito internet dell’ente. 

Nel predetto sito INTERNET  comunicato ai soggetti sopracitati, sono resi pubblici i dati più 
rilevanti riguardanti i procedimenti amministrativi. 

5. TutticolorochesirivolgonoallaComunitàMontanaperottenereunprovvedimentoautorizzativo, 
abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento, devono: 

a) Comunicareunproprioindirizzoe-mailopeceunpropriorecapitotelefonico; 

b) Non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa 
vantaggio o beneficio sia direttamente che indirettamente tramite intermediari al fine del 
rilascio del provvedimento, o al fine di distorcere l'espletamento corretto della successiva attività o 
valutazione da parte dell'Amministrazione; 
c) denunciare immediatamente alle Forze di Polizia ogni illecita richiesta di denaro o altra 
utilità ovvero offerta di protezione o estorsione di qualsiasi natura che venga avanzata nei 
confronti di propri rappresentanti o dipendenti, di familiari dell'imprenditore o di eventuali 
soggetti legati all'impresa da rapporti professionali; 
d) comunicare ogni variazione delle informazioni riportate nei certificati camerali 
concernenti la compagine sociale; 
e) indicare eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra ititolari, gli 
amministratori, isoci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione; 

6. Al fine di prevenire i possibili rapporti illeciti tra privato e pubblico ufficiale, l’Ente assicura 
l’individuazione dei singoli procedimenti amministrativi garantendo la certezza del rispetto dei 
tempi procedimentali e definendo l’iter del procedimento amministrativo. 

7. Ilresponsabile del settore verifica periodicamente la corretta esecuzione dei regolamenti, 
protocolli e procedimenti disciplinanti le decisioni nelle attività a rischio corruzione e ha 
l’obbligo di informare il responsabile della prevenzione della corruzione della corretta 
esecuzione delle azioni di correzioni delle anomalie. 

 
Obblighi di trasparenza(flussi informativi) 

 

1.LatrasparenzaèassicuratamedianteilP.T.T.I.cherisultaessereunasezionedelpresentepiano. 
2.tutta la corrispondenza pervenuta all’Ente dai vari soggetti pubblici e privati, sia in formatocartaceo 

che 
telematico,vienetrasmessadalprotocolloallevariestrutturecompetentiinmodalitàtelematica,inmodod
a garantire la tracciabilità del flusso documentale, e l’individuazione delle assegnazioni e del 
carico scarico dei documenti con la massima trasparenza. 

3.il presente piano recepisce dinamicamente i DPCM indicati al comma XXXI della legge 190/2012 
con cui sono individuate le informazioni rilevanti e le relative modalità di pubblicazione. 



Compiti dei dipendenti e dei capi settore(flussi comunicativi) 

1. I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 
responsabili delle posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previstedalla 
legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della 
corruzione approvato con il presente atto e provvedono all’esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi 
dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale. 

2. i dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano al caposettore il rispetto dei 
tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel 
quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art.3 
dellalegge241/1990, che giustificano il ritardo. 

3. i responsabili di settore provvedono, semestralmente al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio semestrale del rispetto 
dei tempi procedimentali avviene con i seguenti elementi di approfondimento e di verifica delle 
azioni realizzate: 

a) Verificanumeroprocedimentichehannosuperatoitempiprevistisultotaledeiprocedimenti 

b) Verifica omogeneità del ritardo ed eventuali illeciti connessi; 
c) Attestazione dei controlli da parte dei responsabili di posizione organizzativa,volti a evitare 

ritardi; 
d) attestazione dell’avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, sempre in relazione al 

mancato rispetto dei termini, se si configura il presupposto. 
4. I responsabili di settore, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, 
tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione, 
in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali ,costituente fondamentale elemento 
sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione, e di 
qualsiasi altra anomalia accertata, costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le 
azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, le azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa 
propria; 

5. i dipendenti (selezionati dai responsabili di settore) formati secondo le procedure indicate dal 
presente regolamento, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi 
di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, in materia di 
procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni 
relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato 
della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

6. i responsabili di settore hanno l’obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità 
del presente piano della prevenzione della corruzione, prevedendo la sanzione della esclusione 
(art.1,c.17legge190/2012); attestano al Responsabile della prevenzione della corruzione, 
periodicamente, il rispetto del presente obbligo. 

7. I responsabili di settore procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per 
oggetto la fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le 
modalità indicate dal dlgs. 50/2016; i responsabili di settore indicano, entro il mese di luglio di ogni 
anno al responsabile della prevenzione della corruzione, le forniture dei beni e servizi da appaltare 
nel biennio successivo; 

8. i responsabili di settore segnalano ogni anno, insieme ai fabbisogni formativi generali, al 
Responsabile del piano di prevenzione della corruzione, il piano annuale di formazione del proprio 
settore, con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel 
presente piano; la proposta deve contenere: 
a) le materie oggetto di formazione; 
b) i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopracitate; 
c) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendent inelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 
d) le metodologie formative. 

 



La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR 

Nell’affrontareiltemadellatrasparenzainmateriadicontrattipubblicièancheintenzionediANACverifica
re in che modo eventuali disposizioni al riguardo sono previste nella disciplina sull’attuazione del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Può essere utile per accertare se ci sono profili di 
sovrapposizione con la disciplina sugli obblighi di pubblicazione prevista dal d.lgs. n. 33/2013 ed 
eventualmente tenerne conto in una logica di semplificazione. Al fine di far conoscere in modo 
trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure del PNRR e gli obiettivi raggiunti a 
livello nazionale e sul territorio, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei 
sistemi di gestione e controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”, 
allegato alla Circolare n. 9 del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul 
piano della comunicazione e informazione. 
In particolare: 

- Obbligo di conservazione e archiviazione della documentazione di progetto, anche informato elettronico; 

- Garantire il diritto dei cittadini all’accesso civico generalizzato; 

- Tracciabilità delle operazioni e la tenuta di apposita codificazione contabile per l’utilizzo delle risorse PNRR. 

 

Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività e incarichi extraistituzionali. 

 
L’autorizzazioneallosvolgimentodiincarichiistituzionaliavvienenelrispettodelD.Lgsn.39/2013. 
Per quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi previsti dalD.Lgs 
n. 39/2013 si provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni del Segretario e dei responsabili di 
settore. 
Nelcasoincuinelcorsodelrapportod'impiego,sianoportateaconoscenzadelResponsabiledellaprevenzione cause 
ostative all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la contestazione all’interessato il quale, 
previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 
Per le attività e incarichi extraistituzionali si fa riferimento al D.Lgs. 165/2001 , art. 53eai “Criteri per il rilascio 
di autorizzazioni a svolgimento di incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali”, a cui si rinvia 
integralmente. 

 
Svolgimento attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 

 
Come stabilito dall’art. 53 del D.Lgs 165/2001, i soggetti con poteri negoziali (Capi settoree RUP), 
nel triennio successivo alla cessazione del rapporto per qualsiasi causa, non possono avere alcun 
rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di 
provvedimenti, contratti o accordi. In caso contrario, qualora il Responsabile della prevenzione 
acquisisca l’informazione procede secondo le previsioni normative per l’applicazione delle sanzioni 
previste dalla legge. . I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto 
sono,infatti, nulli e i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione 
del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni e 
hanno l’obbligo di restituire i compensi eventualmente percepiti e accertati, riferiti ad atti contratti o 
incarichi 

 
Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (Whistleblowing) 

 
L’art.1, comma 51 della L.190/2012 ha introdotto forme di tutela per il dipendente pubblico che 
segnala illeciti; in sostanza si prevede la tutela dell’anonimato di chi denuncia, il divieto di qualsiasi 
forma di discriminazione contro lo stesso e la previsione che la denuncia è sottratta all’accesso, fatti 
salvo casi eccezionali. La legge 179/2017 ha disciplinato compiutamente la fattispecie. 

 



L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal 
D.Lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili delle Aree indicati nella colonna G. 

 
Data la struttura organizzativa dell’ente, non si ritiene opportuno individuare un unico ufficio per la 
gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in Amministrazione Trasparente. 

Pertanto, ciascun Responsabile di Area, depositario delle informazioni da pubblicare, gestisce le 
sotto-sezioni di primo e di secondo livello del sito, riferibili al suo ufficio di appartenenza, curando 
la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti (allegato 3). 

Il RPCT coordina e sovrintende l’attività dei Responsabili di Area, verifica periodicamente la 
tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio, affinché sia assicurata la completezza, la 
chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni. 

 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 
criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 e dal 
presente piano, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato 
dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del D.Lgs. 267/00 e dal vigente regolamento sui controlli interni. 

 
L’Ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016. 

L’Ente assicura conoscibilità ed accessibilità ad atti, documenti e informazioni elencati dal legislatore 
e precisati dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo 
utilizzo dei dati” pubblicati. 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare 
i documenti previsti dalla legge. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Struttura organizzativa 

La struttura organizzativa dell'Ente, come definita con deliberazione del Commissario, risulta 
articolata in III Aree/Servizi: 

 
- AREAFINANZIARIA 

- AREATECNICA 

- AREASERVIZISOCIALI 

Nell’ENTE sono attualmente in servizio unità di personale,secondo l’elenco seguente: 

 

Categoria Numero 
Tempo 

indeterminato 
Altretipologie 

Operatore esperto 
(exB) 

1 0 
Art.1Comma557L. 

311/2004 
Funzionario 
(exD) 

1 0 
Part.Time50%Art110 

delTUEL 
Funzionario 
(exD) 

2 0 
Art.1Comma557L. 

331/2004 
Segretario 
dell’Ente 

1 0 
Incaricoart.53D.lgs. 

165/2001 
TOTALE 5 0 0 

 
La situazione descritta non consente l’effettivo espletamento di un programma di rotazione del 
personale. 

Si dà atto che non è necessario favorire l’equilibrio della presenza femminile, ai sensi dell’art. 48, 
comma 1, del D.Lgs. 198/2006 in quanto la presenza femminile (tra cui il segretario comunale) 
supera quella maschile. 

 
Obiettivi di stato di salute organizzativa dell’Ente 

 
Nell’ambito delle finalità espresse dalla L. 125/1991 e successive modificazioni ed integrazioni, 

ossia “favorire l’occupazione femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne 
nel lavoro, anche mediante l’adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di 
rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità”. 

L’Ente intende adottare il seguente Piano di azioni positive per il triennio 2025-2027: 
 
 
 

 
PIANODELLEAZIONIPOSITIVE 

 
In base a quanto sopra evidenziato “il Piano delle azioni positive” più che a riequilibrare la 
presenza femminile, sarà quindi orientato a presidiare l’uguaglianza delle opportunità offerte alle 
donne e agli uomini nell’ambiente di lavoro, e a promuovere politiche di conciliazione delle 
responsabilità professionali e familiari. 



Con il Piano Azioni Positive l’ente favorisce l’adozione di misure che garantiscano effettive pari 
opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale e tengano conto anche della 
posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia, con particolare riferimento: 

1. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita e di 
miglioramento; 

2. agli orari di lavoro; 

3. all’individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità,anche 
attraverso l’attribuzione degli incentivi e delle progressioni economiche; 

4. all’individuazionediiniziativediinformazioneperpromuoverecomportamenticoerenticoni principi 
di pari opportunità nel lavoro. 

Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze di 
servizio e con le disposizioni normative in tema di progressioni di carriera, incentivi e progressioni 
economiche, continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle normative in tema di 
pari opportunità al fine di garantire un giusto equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle 
professionali. 

OBIETTIVIEDAZIONIPOSITIVE 

Per ciascuno degli interventi programmatici citati in premessa vengono di seguito indicati gli 
obiettivi da raggiungere e le azioni attraverso le quali raggiungere tali obiettivi: 

1. Descrizione Intervento: FORMAZIONE 

Obiettivo: Programmare attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti nell’arco del 
triennio di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera, che si potrà concretizzare, mediante 
l’utilizzo del “credito formativo”, nell’ambito di progressioni orizzontali e, ove possibile, verticali. 

Finalità strategiche: Migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro attraverso la 
gratificazione e la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti. 

Azione positiva 1: I percorsi formativi dovranno essere, ove possibile, organizzati in orari 
compatibili con quelli delle lavoratrici part-time e coinvolgere i lavoratori portatori di handicap. A 
tal fine verrà data maggiore importanza ai corsi organizzati internamente, utilizzando le 
professionalità esistenti. 

Azione positiva 2: Predisporre riunioni con ciascun Responsabile di Posizione Organizzativa al fine 
di monitorare la situazione del personale e proporre iniziative formative specifiche in base alle 
effettive esigenze, da vagliare successivamente in sede di Conferenza dei Responsabili. 

Soggetti e Uffici Coinvolti: Responsabili di Posizione Organizzativa – Segretario – Ufficio 
Personale. 

A chi è rivolto: A tutto il personale 

2. Descrizione intervento: ORARI DI LAVORO 

Obiettivo: Favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, anche 
medianteunadiversaorganizzazionedellavoro,dellecondizioniedeltempodilavoro.Promuovere pari 
opportunità fra uomini e donne in condizioni di svantaggio al fine di trovare una soluzione che 
permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con la vita familiare, anche per 
problematiche non solo legate alla genitorialità. 

Finalità strategiche: Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo di 
tempi più flessibili. Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione e l’ottimizzazione 
dei tempi di lavoro. 

Azione positiva 1: Sperimentare nuove forme di orario flessibile con particolare attenzione al 
telelavoro e al part-time. 

Azione positiva 2: Prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari esigenze 
familiari e personali. 



Azione positiva 3: Prevedere agevolazioni per l’utilizzo al meglio delle ferie a favore delle persone 
che rientrano in servizio dopo una maternità e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale, 
anche per poter permettere rientri anticipati. 

Soggetti e Uffici coinvolti: Responsabili di Posizioni Organizzativa – Segretario Comunale –Ufficio 
Personale. 

A chi è rivolto: a tutti i dipendenti con problemi familiari e/o personali, ai part-time, ai dipendenti 
che rientrano in servizio dopo una maternità e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale. 

3. Descrizione intervento: SVILUPPO CARRIERA E PROFESSIONALITA’ 

Obiettivo: Fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità sia al personale 
maschile che femminile, compatibilmente con le disposizioni normative in tema di progressioni di 
carriera, incentivi e progressioni economiche. 

Finalità strategica: Creare un ambiente lavorativo stimolante al fine di migliorare la performance 
dell’Ente e favorire l’utilizzo della professionalità acquisita all’interno. 

Azione positiva 1: Programmare percorsi formativi specifici rivolti sia al personale femminile che 
maschile. 

Azione positiva 2: Utilizzare sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche che 
valorizzino i dipendenti meritevoli attraverso l’attribuzione selettiva degli incentivi economici e di 
carriera, nonché delle progressioni economiche, senza discriminazioni di genere. 

Azione positiva 3: Affidamento degli incarichi di responsabilità sulla base della professionalità e 
dell’esperienza acquisita, senza discriminazioni. Nel caso di analoga qualificazione e preparazione 
professionale, prevedere ulteriori parametri valutativi per non discriminare il sesso femminile 
rispetto a quello maschile. 

Soggetti e Uffici coinvolti: Ufficio Personale. 

A chi è rivolto: a tutti i dipendenti. 

4. Descrizione Intervento:INFORMAZIONE 

Obiettivo:Promozioneediffusionedelletematicheriguardantilepariopportunità. 

Finalità strategica: Aumentare la consapevolezza del personale dipendente sulla tematica delle pari 
opportunità e di genere. Per quanto riguarda i Responsabili di Posizione Organizzativa, favorire 
maggiore condivisione e partecipazione al raggiungimento degli obiettivi, nonché un’attiva 
partecipazione alle azioni che l’Amministrazione intende intraprendere. 

Azione positiva 1: Programmare incontri di sensibilizzazione e informazione rivolti ai Responsabili 
di Posizione Organizzativa sul tema delle pari opportunità. 

Azione positiva 2: Informazione e sensibilizzazione del personale dipendente sulle tematiche delle 
pari opportunità tramite invio di comunicazioni allegate alla busta paga. Informazione ai cittadini 
attraverso la pubblicazione di normative, di disposizioni e di novità sul tema delle pari opportunità, 
nonché del presente Piano di Azioni Positive sul sito internet del Comune. 

Soggetti e Uffici Coinvolti: Ufficio Personale e Ufficio Relazioni con il Pubblico. 

A chi è rivolto: A tutti i dipendenti, ai Responsabili di Posizione Organizzativa, a tutti i cittadini. 

 
Obiettivi per il miglioramento della salute digitale 

La digitalizzazione della Pubblica Amministrazione è una sfida importante per il futuro del nostro 

paese, con l'obiettivo di rendere i servizi pubblici più efficienti, accessibili e rispondenti alle 

esigenze dei cittadini e delle imprese.  

È stato pubblicato l’aggiornamento 2025 del Piano Triennale per l'Informatica nella Pubblica 
Amministrazione 2024 – 2026 che fornisce nuovi elementi allineati agli scenari e alla normativa in 
costante cambiamento.  



  
Il Piano è uno strumento di fondamentale importanza per indirizzare la trasformazione digitale della 
Pubblica Amministrazione italiana. In un contesto socio-economico in rapida evoluzione, 
l'informatica e le nuove tecnologie rivestono, infatti, un ruolo strategico, richiedendo un’accurata 
pianificazione nel settore pubblico.  
  
Il Piano Triennale 2024-2026, in particolare, si è distinto rispetto alle precedenti edizioni, anche per 
il suo processo di elaborazione che ha visto da un lato, l'istituzione di un Tavolo di concertazione cui 
hanno partecipato pubbliche amministrazioni, dall’altro il successivo confronto con Università, 
mondo della ricerca e settore privato, al fine di garantire un coinvolgimento diversificato e una 
visione completa nella sua elaborazione.  
  

L’aggiornamento 2025  
  
La nuova versione rappresenta l’aggiornamento 2025 del Piano 2024-2026 che sostanzialmente 
mantiene gli stessi obiettivi e gli stessi target da raggiungere. Solo alcuni di essi, infatti, sono stati 
rimodulati per adeguarli ad interventi riguardanti la normativa o nuove regole sopraggiunte. Il 
Piano, in questa logica, diventa un documento in progress, e gli aggiornamenti annuali previsti nel 
triennio di riferimento ne sono uno strumento operativo per un costante supporto e indirizzo 
strategico verso l’utente finale.  

 

 

 
Obiettivi per il miglioramento della salute finanziaria 

La misurazione della salute finanziaria della pubblica amministrazione è un'attività importante per 

valutare la stabilità e la sostenibilità finanziaria di un ente pubblico e rientra a pieno titolo fra gli 

elementi da prendere in considerazione nel momento in cui si intende valutare il contributo dello 

stato di salute delle risorse di Ente alla realizzazione degli obiettivi di Valore Pubblico. 

 
 

Organizzazione del lavoro agile 

Nell’ambito dell’organizzazione del lavoro, rientra l’adozione di modalità alternative di 

svolgimento della prestazione lavorativa, quale il lavoro agile caratterizzato dall’assenza di vincoli 

orari o spaziali e un’organizzazione per fasi, cicli e obiettivi lavoro, stabilita mediante accordo tra 

dipendente e datore di lavoro; una modalità che aiuta il lavoratore a conciliare i tempi di vita e 

lavoro e, al contempo, favorire la crescita della sua produttività. da parte del personale dipendente, 

di nuova istituzione. 

Il lavoro agile – disciplinato dagli articoli dal 18 al 22 della L. 81/2017 – viene definito come una 

modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato caratterizzato da: 

1. Stabilità mediante un accordo tra le parti; 
 

2. Con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici; 
 

3. eseguita in parte all'interno dei locali aziendali (presso la sede di lavoro) e in parte all'esterno 

senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro 

giornaliero e settimanale (stabiliti dalla legge e dalla contrattazione collettiva). 



La suddetta disciplina si applica, in quanto compatibile e fatta salva l'applicazione delle diverse 

disposizioni specificamente previste, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche 

amministrazioni, secondo le direttive emanate anche per la promozione della conciliazione dei 

tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche, adottate in base a quanto previsto 

dall'art. 14 della L. 124/2015. I dipendenti, in considerazione della dimensione ridotta dell’Ente 

e della possibilità di lavorare evitando quindi situazioni di affollamento degli uffici risultano 

svolgere la loro prestazione lavorativa in presenza. 

 
 

Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 
 

Il piano è dettagliato nell’allegato 4 al presente PIAO. 



Il Piano triennale dei fabbisogni di personale è lo strumento attraverso cui l'Amministrazione 

assicura le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il 

funzionamento dell'Ente. 

Per il dettaglio rispetto alla normativa in materia di dotazione organica, spesa di personale e piano 

dei fabbisogni, si rimanda all’Allegato 4 al presente Piano, contenente il Piano Triennale del 

Fabbisogno di Personale inserito nel Documento Unicodi programmazione 2024-2026 approvato 

con deliberazione del Commissario n. 12 del 30/12/2023. 

 


